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Servo di Dio

Guglielmo Giaquinta

La santità, un dono per tutti
di Cristina Parasiliti (oblata apostolica, Italia)

Nei mesi scorsi, papa Leone XIV ha dedicato alcune catechesi del
mercoledì alla Costituzione conciliare Lumen Gentium: tra tutti i
documenti del Concilio, il Servo di Dio Guglielmo Giaquinta ha avuto per
essa una particolare predilezione, sia per il suo amore filiale verso la
Chiesa, ma soprattutto perché ha costituito una conferma che quella
intuizione, spuntata come luce nelle tenebre, quel seme nascosto nel
terreno buono del suo cuore, poteva crescere e portare molto frutto. Tutto
è nato nella sua ordinaria vita di sacerdote (preghiera, ascolto, dedizione
alle persone); lì ha compreso che l’infinito amore di Dio Padre,
manifestato in Cristo, è per ogni persona, e si incontra con il bisogno
d’amore che ciascuno porta nel cuore, a volte senza comprenderlo.
Con il coraggio dei profeti, il Servo di Dio ha intrapreso quella missione
che, inaspettatamente, il Concilio proporrà come vocazione universale: la
santità. Monsignor Giaquinta sperava che il Concilio si pronunciasse su
questo, tanto che, pochi giorni prima dell’apertura dei lavori, il 7 ottobre
1962, disse in un ritiro: “Pensate quale gioia e quale conforto avremmo
soprattutto noi, che affermiamo e diffondiamo il principio della vocazione
universale alla santità, se il Concilio, in uno dei suoi tanti articoli,
direttamente o indirettamente affermasse il dovere, la obbligatorietà per
tutti i cristiani di diventare santi!”.
Ecco perché, in queste pagine, desideriamo ricordare il Servo di Dio
rileggendo alcuni aspetti della Lumen Gentium alla luce del suo pensiero,
per ringraziare il Signore per ciò che ha donato a Giaquinta e che,
attraverso la sua vita e la sua testimonianza, continua a suscitare in molti
il desiderio di essere apostoli della chiamata universale alla santità.
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La trasformazione interiore nel cammino di santità
di Lilly Illickal (oblata apostolica, India)

La vita spirituale è un’espe-
rienza trascendente, che ci
conduce alla trasformazione
interiore, e che, secondo il Servo
di Dio Guglielmo Giaquinta,
nasce da un’esperienza divina.
La conversione, pertanto, non è
solo un passaggio dal peccato
alla grazia, ma trova la sua
realizzazione nella pienezza
dell’amore. 
La trasformazione interiore è un
profondo cambiamento spiri-
tuale che modifica la percezione
di sé e del mondo. Non è un atto
rapido, ma un processo gradua-
le di lavoro su di sé che coinvol-
ge la consapevolezza, i pensieri,
le abitudini e conduce ad un
allineamento tra valori interiori
e azioni.  
Questa trasformazione interiore
avviene per mezzo della grazia
del Signore che riceviamo attra-
verso i sacramenti, che si posso-
no definire “fiumi di santità”.
 Con il primo sacramento, il
battesimo, la grazia comincia a

lavorare in una persona: Dio ci
ha donato la grazia del batte-
simo per rispondere alla chia-
mata alla santità. Poi la Confer-
mazione e la Riconciliazione,
sostengono e alimentano
costantemente lo sviluppo della
vita interiore.  Il sacramento
dell’Eucaristia alimenta l’anima
per crescere nella santità:
quando riceviamo la Santa
Comunione, riceviamo Gesù
vivente: Egli viene in noi perso-
nalmente e instaura con noi una
relazione trasformativa, che
aiuta la nostra testimonianza di
santità.
La costituzione dogmatica
Lumen Gentium (LG), fulcro dei
documenti del Concilio Vaticano
II, approfondisce il mistero della
Chiesa definendola come una
realtà spirituale fondata su
Cristo, suo Corpo Mistico e
sacramento dell'unione intima
con Dio e dell'unità di tutto il
genere umano (LG 1).
Il documento presenta la Chiesa

come Popolo di Dio, all'interno
del quale il Battesimo costitui-
sce il denominatore comune di
tutti i cristiani (LG 32). 
In questo contesto, la comunità
ecclesiale ha il compito fonda-
mentale di custodire e coltivare
la grazia battesimale ricevuta da
ogni fedele.
Guglielmo Giaquinta definiva il
Battesimo una vera e propria
"polveriera di santità". Nel bat-
tezzato non risiede semplice-
mente una scintilla di divino, ma
una sovrabbondanza di grazia
che lo costituisce realmente
figlio di Dio. Grazie a questa
dignità filiale, il credente può ri-
volgersi al Padre chiamandolo
"Abba", consapevole della pro-
pria condizione di figlio ed erede,
e riconoscere in Cristo un
fratello.
La santità per il Servo di Dio
Guglielmo Giaquinta è intesa
come risposta massima della
creatura umana all’amore infini-
to di Dio: questa risposta è senti-
ta con un bisogno e un dovere
filiale originato dal Battesimo.
Tale vocazione è universale
poiché riguarda ogni uomo, sia
esso sacerdote, religioso o laico
(LG 40). Lo Spirito Santo, infatti,
muove internamente i cuori ad
amare Dio con tutte le forze (Mc
12,30) e ad amarsi vicendevol-
mente come Cristo ci ha amati
(Gv 13,34).
La santità è una missione e una
scelta di vita da proporre a tutti
come coronamento della fede
cristiana; da ciò deriva il manda-
to dell’apostolato.
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La chiesa è il Popolo di Dio,
quindi il documento sottolinea
l’uguaglianza fondamentale di
tutti i battezzati. Tutti i fedeli
partecipano al sacerdozio di
Cristo e sono chiamati a svolge-
re la loro parte nella missione.
“Ma voi siete la stirpe eletta, il
sacerdozio regale, la nazione
santa, il popolo che Dio si è
acquistato perché proclami le
opere meravigliose di lui che vi
ha chiamato dalle tenebre alla
sua ammirabile luce" (1 Pt 2, 9). 
I laici, come tutti i battezzati
hanno il compito specifico di
ordinare la realtà temporali –
famiglia, lavoro, società –
secondo la volontà di Dio, por-
tando il Vangelo nel cuore del
mondo. Il servo di Dio Guglielmo
Giaquinta iniziò il suo ministero
sacerdotale durante i tempi bui
della guerra del dopo guerra e si
prodigò a favore di tante
famiglie bisognose; ha sentito
nel suo cuore la mancanza
dell’amore negli uomini. Cristo
ha portato la buona novella e ci
ha amato al massimo dando la
sua vita per l’uomo. Quindi ogni
cristiano deve continuare
l’opera di Cristo, ad essere come
Lui, diventando noi stessi, con la
nostra vita, la esemplificazione
attuata di ciò che Gesù insegna. 

Così la Santità del popolo di Dio
crescerà in frutti abbondanti,
come è splendidamente
dimostrato nella storia della
Chiesa dalla vita di tanti Santi
(LG 40). Nei vari generi di vita e
nei vari compiti un’unica Santità
è coltivata da quanti sono mossi
dallo Spirito di Dio e, obbedienti
alla voce del Padre e adorando
in Spirito e Verità Dio Padre,
camminano al seguito del Cristo
povero, umile e carico della
croce, per meritare di essere
partecipi della sua gloria.
Ognuno secondo i propri doni e
uffici deve senza indugi
avanzare per la via della fede
viva, la quale accende la
speranza (LG 41). Per realizzare
ciò il Servo di Dio Guglielmo
Giaquinta riteneva importante
l’impegno per la formazione
della coscienza, centrata
sull’ottimismo antropologico e
sulla proposta di una spiritualità
che non separa la vita interiore
dall’azione quotidiana, mirando
a educare la coscienza e
cogliere l’amore infinito di Dio e
a rispondere con il massimo
dell’amore nella vita quotidiana.
Nel suo pensiero, infatti, la
formazione della coscienza si
realizza attraverso la rivoluzione
dell’amore, che educa il cuore 

alla tenerezza del Volto del
Padre e all’amore per il
prossimo.  Questo amore è
inteso come compassione, gioia
e servizio concreto, perché
l’uomo, nonostante i limiti e le
fragilità, è capace di rispondere
all’infinito amore di Dio.  
La trasformazione interiore e la
conversione sono il risultato
della formazione della
coscienza, da cui scaturisce la
testimonianza di Santità,
alimentata sempre dai
sacramenti, dalla preghiera,
dall’ascesi, dalla Parola di Dio e
apostolato.  La formazione della
coscienza è lo sviluppo naturale
della vita battesimale, la
crescita nella consapevolezza
del dono ricevuto nel battesimo. 
Lo storico slogan di Monsignor
Giaquinta, "Tutti Santi, Tutti
Fratelli", riflette la dottrina
della Lumen Gentium
sull'universalità della santità,
legandola strettamente
all'urgenza della fraternità
sociale e trova oggi una
straordinaria consonanza e
spiegazione magistrale
nell'enciclica Fratelli Tutti di
Papa Francesco, dedicata alla
fraternità e all'amicizia sociale.
Per attuare la trasformazione
interiore, la Parola di Dio e i
sacramenti sono i luoghi
dell’incontro tra Dio e il suo
popolo. Lo Spirito Santo, donato
alla Chiesa il giorno di
Pentecoste, continua a
santificarla e santifica il popolo
di Dio (LG 4).  La Chiesa, realtà
umana e divina, continua la sua
missione di essere luce per le
genti attraverso la risposta
coerente di tutti i suoi membri,
nel vivere il Vangelo e dare
testimonianza di santità.

"Il santo è il
capolavoro di

Dio e degli
uomini"

Guglielmo Giaquinta 
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La santità, lievito di giustizia nel mondo
di Marco Leone (animatore sociale, Italia)

Parlare della giustizia come
frutto concreto della santità
nella società significa superare
una visione intimistica,
personale della fede per
riscoprire la santità come una
forza viva, capace di cambiare
la storia e le strutture umane.
Non si tratta di un ideale
astratto, ma di un impegno
tangibile che si colloca quale
vocazione battesimale da
trasferire nelle sfide della
modernità tecnologica e la
spinta profetica verso una reale
fraternità.
Questo legame profondo si
sviluppa attraverso tre grandi
punti di riferimento: la visione
ecclesiologica della Lumen
Gentium, l'orizzonte
contemporaneo tracciato
dall'Enciclica Magnifica
Humanitas di Papa Leone XIV e
la concretezza spirituale del
pensiero di Guglielmo
Giaquinta. 
La costituzione dogmatica
Lumen Gentium del Concilio
Vaticano II ha fatto uscire la
santità dalle nicchie della
devozione privata per conse-
gnarla alla responsabilità di
ogni credente.
Il capitolo V sancisce la chiama-
ta universale alla santità: tutti i
cristiani, di qualsiasi stato o
condizione, sono chiamati alla
pienezza della vita cristiana e 

alla perfezione della carità con
cui realizzare la santità
universale.
Per i laici, questo invito non si
realizza fuggendo dal mondo,
ma abitandolo: «È compito
peculiare dei laici illuminare e
ordinare tutte le cose temporali
[...] in modo che sempre si
facciano e crescano secondo
Cristo e siano a lode del
Creatore» (LG 31). La giustizia
sociale diventa, così, il primo
banco di prova di questa santità.
Santificarsi nel mondo significa
amare il fratello affinché le
strutture politiche, economiche
e sociali rispettino il disegno di
Dio sull'umanità.
Se la Lumen Gentium offre la
base teologica, la Magnifica
Humanitas di Papa Leone XIV
cala questo mandato nella
complessità del nostro tempo,
affrontando la transizione digi-
tale e l'avvento dell'intelligenza
artificiale come la nuova grande
questione sociale. 

Richiamandosi idealmente alla
Rerum Novarum di Leone XIII a
135 anni dalla sua pubblicazio-
ne, Leone XIV ci ricorda che la
giustizia non può prescindere
dalle dinamiche tecnocratiche
contemporanee. In un contesto in
cui gli algoritmi rischiano di
determinare l'esclusione socia-
le, l'opacità decisionale e la
precarizzazione del lavoro, la
santità sociale si esprime come
custodia dell'umano tramite la
fraternità sociale.
Coltivare la giustizia oggi diventa
così il "banco di prova" della
santità autentica, che significa:

Umanizzare la tecnica:
evitare che le logiche del
profitto, dell'efficienza
algoritmica e del potere
quale prevaricazione del
fratello calpestino la dignità
della persona;
Garantire l'inclusione:
contrastare il divario digitale
e i monopoli cognitivi che
accentuano le
disuguaglianze;
Edificare la "civiltà
dell'amore": promuovere un
"disarmo" tecnologico e
culturale, orientando
l'innovazione verso la
cooperazione, la verità e il
lavoro dignitoso, rifiutando
l'uso della tecnologia come
strumento di dominio o di
guerra.
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La santità del cristiano odierno si
misura, dunque, nella capacità di
governare queste trasformazioni,
esigendo un'etica della respon-
sabilità che rimetta al centro il
volto e la fragilità dell'uomo.
Monsignor Giaquinta offre l'anel-
lo di congiunzione tra l'universo
mistico e l'impegno sociale; ci ha
donato la sua visione di chiamata
universale alla santità in un pro-
getto di impegno esistenziale e
comunitario concreto, fondato
sul concetto di massimalismo
dell'amore.
Per Giaquinta, la santità non è un
traguardo per pochi eletti, ma 

l'accettazione radicale dell'a-
more di Dio, che deve necessa-
riamente tradursi in una rivolu-
zione della fraternità. 
In questa prospettiva, la giusti-
zia non è un optional morale, ma
il presupposto minimo e indis-
pensabile dell'amore stesso.
Non si può amare il prossimo se
non gli si riconosce innanzitutto
ciò che gli è dovuto in termini di
dignità, rispetto e diritti.
Questa impostazione ci spinge
a uscire dall'individualismo per
sanare le fratture relazionali e
sociali. La giustizia è l'amore
che si fa struttura, che si 

Apostoli di fraternità

Gesù, 
fratello universale, 

mandato a noi dal Padre per rivelarci i misteri 
dell’amore infinito, 

ti ringraziamo 
per averci chiamato a ripetere ad altri fratelli 

il messaggio dell’amore tuo e del Padre. 
Stacci accanto, 

Signore nostro fratello, 
e quando la stanchezza e la nostalgia 

o lo scoraggiamento 
dovessero sfiorarci 

ricordaci che, se tu e la Madre tua per noi avete 
accettato il peso della sofferenza, 
possiamo anche noi fare lo stesso 

per i nostri fratelli. 
Donaci di essere per gli altri, 

tuoi e nostri fratelli, 
la tua luce, 
il tuo cuore, 
le tue mani

e di poter con essi camminare verso di te
e giungere così al Padre.

Guglielmo Giaquinta 

organizza per accogliere l'altro,
che combatte l'egoismo collet-
tivo per edificare una società in
cui ogni uomo possa scoprirsi e
viversi autenticamente come
fratello.
In conclusione, la giustizia come
frutto concreto della santità è
una sfida e un invito per ogni
cristiano e per ogni comunità.
Vivere la santità significa im-
pegnarsi ogni giorno per una
giustizia che non sia solo norma
esteriore, ma espressione pro-
fonda di amore e rispetto per
l’altro, valore supremo che
rende la società un luogo di
pace e di vera umanità.



GUGLIELMO GIAQUINTA

6

Nella spiritualità del Vescovo
Guglielmo Giaquinta, la carità è
il cuore della santità.
La carità, infatti, è innanzitutto
una virtù teologale: un dono di
Dio che può essere reso perfetto
solo dalla Sua grazia. In L'Amore
è Rivoluzione, il Vescovo
Giaquinta afferma: «il primo
rapporto di santità è quello
personale con Dio».
Allo stesso modo, la Lumen
Gentium ci ricorda che «il primo
e più necessario dono è la carità,
con la quale amiamo Dio sopra
ogni cosa e il prossimo per
amore di Lui» (LG 42). Questo ci
pone in una posizione di
ricettività: ricevere il dono della
carità dal Padre, attraverso il
sacrificio di Suo Figlio Gesù, e
animati dallo Spirito Santo.
L'unica risposta logica all'amore
di Dio è che «dobbiamo credere
all'amore e abbandonarci ad
esso» (L'Amore è Rivoluzione).
Questo dono della carità
accende i nostri cuori d'amore
per Dio, prima e al di sopra di
ogni cosa. Ciò significa che
amiamo entrare in comunione
con Lui nella preghiera e
riceverlo nei sacramenti,
specialmente nella Santa Messa.
Significa anche che cerchiamo
ardentemente di conoscere i
Suoi comandamenti, di fare la
Sua volontà e di crescere nelle
virtù (LG 42).
Con radicale generosità, Dio ci
ha fatto il dono della sua
massima carità. Allo stesso
modo, dobbiamo mostrare una
radicale generosità verso i nostri
fratelli.

Giaquinta ha riconosciuto che
questa effusione di carità da
parte di Dio deve essere il nostro
modello, poiché «abbiamo il
modello completo dell'amore»
(L'Amore è Rivoluzione). In
questo modo adempiamo all'im-
perativo di Gesù: «Come io ho
amato voi, così amatevi anche
voi gli uni gli altri» (Gv 13,34).
Questa carità, tuttavia, non mira
semplicemente a provvedere ai
bisogni terreni dei nostri fratelli.
Può includere il sostegno
materiale, ma lo scopo di questa
carità è la santità di ogni
persona: affinché conoscano Dio,
Lo amino e desiderino fare la
Sua volontà. Questo è il sogno
del Vescovo Giaquinta, la
cosiddetta "Utopia dei Santi". Il
nostro obiettivo è una società in
cui tutti siano animati dalla
carità e cerchino ardentemente
la volontà di Dio.
Questo desiderio per la santità
altrui non deve essere mosso dal
desiderio di controllare gli altri.
Piuttosto, il dono della carità di
Dio, «come vincolo di perfezione
e pienezza della legge, regola
tutti i mezzi di santificazione, dà
loro forma e li conduce al loro
fine» (LG 42).

Pertanto, la vera carità ha origine
nel nostro accogliere l'amore di
Dio, ma non finisce lì. Il Vescovo
Giaquinta ci ricorda che siamo
«circondati da altre persone per le
quali Cristo è morto, e che sono
quindi nostri fratelli e sorelle
nella grazia o devono diventarlo».
Cerchiamo il bene delle persone a
noi vicine e, allo stesso tempo, ci
abbandoniamo all'amore e alla
provvidenza di Dio. Egli solo può
cambiare i cuori e salvare le
anime. Possiamo essere Suoi
strumenti in modi concreti mo-
strando carità a quelle persone
che Dio pone nelle nostre vite.
Possiamo pregare per ogni nostro
fratello e chiedere a Dio di ispi-
rare le nostre azioni verso di lui.
Per vivere questa carità, dobbia-
mo compiere passi per aiutare i
nostri fratelli sia individualmente
sia come società. In L'Amore è
Rivoluzione, il Vescovo Giaquinta
afferma che dobbiamo sforzarci
di strutturare la società in modo
da «aiutarci a vivere la nostra
vocazione alla santità».
Ripetiamo, questo è lo scopo della
carità: che possiamo essere amati
e santificati da Dio, e che possia-
mo rendere più facile agli altri
conoscerLo ed essere santificati
da Lui.
In conclusione, le riflessioni della
Lumen Gentium sulla carità fanno
eco a quelle del Vescovo
Giaquinta, il quale riassume il suo
pensiero in modo molto sintetico:
«Il messaggio di Gesù ruota
attorno a questi punti essenziali: il
Padre vi ama; dovete ricambiare il
Suo amore; dovete amarvi gli uni
gli altri» (L'Amore è Rivoluzione).

"Gesù è il
rivoluzionario

dell’amore"
Guglielmo Giaquinta 

La carità, cuore della santità
di Jimmy Owens (associato Movimento Pro Sanctitate, USA)



Il Vescovo Giaquinta ha riflettuto
profondamente sul "Cenacolo", il
luogo in cui sono avvenuti i due
eventi centrali che hanno formato
la Chiesa: l'Ultima Cena e la
Pentecoste. Nella raccolta di
riflessioni che compongono il libro
"Il Cenacolo", il Vescovo Giaquinta
scruta il mistero del Cenacolo e ne
rivela aspetti nuovi, grazie ai quali
possiamo ricevere maggiori grazie
per la nostra preghiera e per la
nostra vita come discepoli di Gesù
e apostoli di santità.
Come Sodales da 25 anni, e dopo
aver seguito la formazione per
circa 10 anni con il Movimento Pro
Sanctitate a Omaha, in Nebraska,
continuo a meravigliarmi delle
intuizioni del Vescovo Giaquinta,
che ispirano sia i sacerdoti sia i
laici. Vorrei offrire alcuni pensieri
su come il Vescovo Giaquinta
abbia messo in relazione i due
eventi centrali del Cenacolo con la
Chiesa.
Nel sesto capitolo del Vangelo di
Giovanni, ascoltiamo Gesù che tiene
il discorso sul "Pane della Vita".
Gesù dice che la sua Carne è vero
cibo e il suo Sangue è vera
bevanda.

È una rivelazione scandalosa, e
molti discepoli se ne andranno
perché questo insegnamento è
duro. Gesù chiede agli Apostoli se
vogliono andarsene anche loro, e
Pietro risponde: "Signore, da chi
andremo? Tu hai parole di vita
eterna; noi abbiamo creduto e
conosciuto che tu sei il Santo di
Dio" (Gv 6, 68-69). Gli Apostoli,
dunque, entrano in seguito nel
Cenacolo per l'Ultima Cena con
questa profonda convinzione.
Quando gli eventi della nostra vita,
o ciò che accade intorno a noi e nel
mondo intero, ci portano a
chiederci se Dio sia presente o
quando dubitiamo della sua
volontà su di noi, possiamo
ritornare a questa stessa con-
vinzione: che Gesù è il Santo di Dio
ed è la Via, la Verità e la Vita.
Nel capitolo 13 del Vangelo di
Giovanni, l'Ultima Cena inizia con
la lavanda dei piedi. Questa azione
dimostra in sé stessa la profonda
realtà che Cristo è, per natura e
per nascita, il Servo. Cristo
insegna che l'intera Chiesa deve
essere servizio. Gesù chiama tutti i
discepoli a una vita di servizio.
Allora l'ultimo sarà il più grande
nel Regno dei Cieli. 
Il Vescovo Giaquinta osserva che il
discepolo deve avere una
disposizione di povertà per poter
adempiere al mandato di servirsi
gli uni gli altri nell'amore.
Il Vescovo Giaquinta riflette poi
sul fatto che il Cenacolo è il punto
di partenza per la Chiesa, perché è
lì che Gesù promette il Santo
Spirito e opererà con la sua
potenza. La Chiesa di Cristo, che
oggi è conosciuta come la Santa
Chiesa Cattolica, è animata e
pervasa dallo Spirito Santo.

È lo Spirito che forma l'immagine
di Cristo nella Chiesa, nella storia
e nelle singole anime. Lo Spirito
Santo viene in quel secondo
momento del Cenacolo, che è il
giorno di Pentecoste. Possiamo
noi invitare lo Spirito Santo a
guidare ogni nostro pensiero,
parola e azione.
Tornando all'Ultima Cena, insieme
all'insegnamento che i membri del
Corpo mistico di Cristo devono
essere servi, Gesù dona anche il
comandamento dell'amore (Gv 13,
35). La carità era la caratteristica
distintiva della Chiesa primitiva.
Un Padre della Chiesa delle
origini, Tertulliano, riferisce la
profonda ammirazione degli altri
per i cristiani a causa del modo in
cui si amavano. Il Vescovo
Giaquinta scrive: "È dal coman-
damento, nato nel Cenacolo, che
sono stati generati i grandi eroi
dell'amore e della carità, cioè i
santi", ci ha sempre spronati a
passare da una vita di mediocrità a
una vita di virtù eroica.
Il Vescovo Giaquinta prosegue
riflettendo su come un terzo
pilastro del Cenacolo sia
l'Eucaristia, il Pane spezzato. Qui
Cristo ci conduce nel cuore della
Chiesa. Ovunque ci sia un altare
sul quale il vescovo o un sacerdote
spezza il Pane, lì c'è la Chiesa
particolare. Insieme, le diverse
Chiese particolari formano la
Chiesa Universale con il Santo
Padre come capo. Al contrario, la
Chiesa Universale conferisce un
significato e una storia speciali
alle Chiese particolari. Il punto
focale, tuttavia, rimane sempre lo
stesso: la Chiesa nasce
dall'Eucaristia.
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La Chiesa, luogo di santità
di p. Carl Zoucha (sacerdote Apostolici Sodales, USA)



Preghiera di intercessione

O Dio amore, Padre di ogni bontà,
Cristo redentore, Spirito di santità,
che nel tuo infinito amore per gli uomini 
non ti stanchi di ripetere l’invito alla santità,
ti ringraziamo 
perché nel tuo servo Guglielmo Giaquinta 
hai fatto risplendere i tuoi doni.
Egli ha contemplato l’amore infinito 
del tuo Figlio
ed è stato instancabile apostolo 
della universale chiamata alla santità. 
Ti preghiamo, se è nel tuo volere, 
di manifestare in lui la tua gloria 
e per sua intercessione di concederci 
la grazia che ti domandiamo.
Amen.

Per informazioni e comunicazioni
www.guglielmogiaquinta.org
info@guglielmogiaquinta.org
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Nei miei 28 anni come sacerdote
diocesano dell'Arcidiocesi di
Omaha, e ispirato dagli scritti del
Vescovo Giaquinta, mi commuovo
ancora profondamente quando
celebro la Santa Messa, sia su
alcuni degli altari più gloriosi di
cattedrali e basiliche, sia sugli
altari più semplici e spogli di
piccole chiese di campagna. Gesù
Cristo è presente nella sua Chiesa,
che ha veramente adempiuto al
comando di andare fino agli
estremi confini della terra per
proclamare la Buona Novella.
Il Servo di Dio continua a svelare il
mistero del Cenacolo, e quindi della
Chiesa, osservando che la
preghiera viene insegnata e 

riceve vita mentre Gesù recita la
solenne preghiera sacerdotale del
capitolo 17 del Vangelo di Giovan-
ni. Gesù ha pregato, e prega anco-
ra, per la Chiesa, e noi dobbiamo
pregare con Lui. Il cuore di Cristo
si rivela in modo unico mentre Dio
gli dà gloria. Gesù prega per
l'unità e la carità. Gesù rivela
come, in modo mistico, ci sarà una
dimora di Dio Padre e di Gesù,
mediante lo Spirito Santo, in ogni
discepolo che ama la Santissima
Trinità. Saremo consacrati nella
verità, perché Gesù ha consacrato
sé stesso per noi. Questo mistero
diventa una spiritualità del cuore
di Cristo, e quindi un modello di
spiritualità per la Chiesa, per il
sacerdozio e per ognuno di noi.

La Madonna della Fiducia, così
cara al Vescovo Giaquinta, è
certamente con noi e desidera che
andiamo a suo figlio, Gesù. Gesù ci
offre il suo Sacro Cuore e Maria ci
offre il suo Cuore Immacolato.
Maria era presente nel Cenacolo il
giorno di Pentecoste ed è ancora
presente con noi nella Chiesa.
Così, la Chiesa è un luogo di
santità per tutti i discepoli di Gesù.
Spero che queste brevi riflessioni
aiutino tutti noi a continuare a
confrontarci con gli scritti del
Fondatore del Movimento Pro
Sanctitate e a lasciarci ispirare
ogni singolo giorno per diventare
santi!
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